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A b s t r a c t

La romanità continua a stupire: a due passi dal tempio 
delle Vergini Vestali, che sarebbero state seppellite vive 
se avessero violato il loro voto di castità, lungo la via 
più sacra della città, percorsa quotidianamente da Se-

natori e Sacerdoti impegnati a preservare le antiche tradizioni 
e il buon nome di Roma, si offriva sesso a pagamento in un 
locale con un numero inusitato di celle anguste dove i Romani 
potevano trovare ristoro e intrattenimento erotico. La storia 
del Foro è fatta anche di aspetti di vita quotidiana che hanno 
lasciato tracce meno evidenti e poco studiate all’interno della 
grande piazza monumentale. Luoghi di prostituzione ricavati 
nel contesto di osterie e domus strutturate su più piani per 
sfruttare al meglio uno spazio prezioso e redditivo: al piano 
terra la cucina e il servizio al banco, un po’ più in basso delle 
piccole terme e nei sotterranei lunghi corridoi con stanzette 
grandi quanto basta per ospiare un letto, un tombino e una 
tenda come divisorio.

D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 1

In appendice: G. Lugli, Caupona sive Lupanar.
Anno Edizione: 2012

In 8°, brossura editoriale con bandelle, 146 pp., 30 ill.ni b/n 
e colore, 3 tavv. - ISBN: 978-88-97805-00-7 

€ 25.00 

Disponibile anche in pdf
€ 12,50

http://www.youtube.com/watch?v=45yWNNw9siw
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D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 2

Anno Edizione: 2015
In 8°, In 8°, bross. edit. con bandelle, 260 pp., 117 ill.ni b/n 

e 1 tav. - 978-88-97805-52-6
€ 25.00

Disponibile anche in pdf
€ 12,50

A b s t r a c t

Lercorrere il Foro Romano “accompagnati” da Chri-
stian Hülsen vuol dire immergersi nella vita e nella sto-
ria di quello che fu il cuore pulsante dell’antica Roma. 
Questa guida permette ancora, dopo più di cento anni 

dalla sua prima edizione, di conoscere e di capire l’architet-
tura e la topografia dell’area archeologica del forum vetus e del 
forum adiectum, meglio ancora se la si legge camminando tra le 
rovine. 
L’importante corredo d’informazioni e di notizie, che non 
scade mai nell’erudizione o nel superfluo, rende possibile al 
lettore o al visitatore di comprendere e interpretare la storia 
dei monumenti e delle loro relazioni o semplicemente, come 
afferma lo stesso autore, di “figurarsi nella mente la forma del 
Foro nella sua evoluzione dal periodo antichissimo fino alla 
sua decadenza”.
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D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 3

In appendice: nota biografica di Christian Hülsen
Anno Edizione: 2014

In 8°, bross. edit. con bandelle, XII-106 pp., 2 tavv. b/n.
ISBN: 978-88-97805-28-1 

€ 25.00

Disponibile anche in pdf
€ 12,50

A b s t r a c t

Lo studio sistematico operato da Christian Hülsen per 
catalogare le piante icnografiche e prospettiche di Roma 
dal 1551 al 1748 rappresenta un documento fondamen-
tale tanto per lo studio della topografia romana quanto 

per la storia della cartografia in generale. Agganciandosi alla re-
pertazione di G. B. de Rossi, che prendeva in considerazione 
solo le piante anteriori al secolo XVI, Hülsen richiamò l’atten-
zione degli studiosi sopra questi documenti grafici altrettan-
to interessanti, sebbene più recenti, applicando un metodo di 
lavoro che descriviamo con le sue stesse parole: «Negli ultimi 
tre decenni la serie di tali documenti è stata considerevolmente 
arricchita e questo aumento dei materiali ci mette in grado di 
distinguere più chiaramente gruppi di piante fra loro connessi, 
di stabilire la relazione fra i singoli tipi, di segnare l’evoluzione 
dall’uno all’altro. Perciò, anche documenti che sembrano di non 
avere una grande importanza riguardo a ciò che contengono 
di nuovo, possono essere interessanti, perchè si riconnettono 
con altri già conosciuti, dandoci ragguagli più esatti sul tempo o 
sul luogo, dove questi ebbero origine, e compiendo così lacune 
nella nostra tradizione letteraria». Christian Hülsen, 1911.
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D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 4

Anno Edizione: 2014
In 8°, brossura editoriale con bandelle, 148 pp., 32 ill.ni b/n - 

ISBN: 978-88-97805-30-4 
€ 25.00

Disponibile anche in pdf
€ 12,50

A b s t r a c t

Una rassegna esemplare nata dagli interessi antiquari e cul-
turali di eruditi e storici locali marchigiani che recupera 
le riflessioni più approfondite e le testimonianze più at-
tinenti all’identificazione e al rinvenimento dell’antico 

Municipio romano di Pitinum Pisaurense, presso Macerata Feltria. 
L’antico sito, individuato sino dal Seicento in una vasta area limitrofa 
alla pieve di San Cassiano, venne identificato solo nel secolo seguen-
te attraverso l’attività ricognitiva, da fonti epigrafiche e archivistiche, 
ma soprattutto fu segnalato da una frenetica attività degli scavi nel 
corso dell’Ottocento, a giudicare dalla qualità delle licenze presenta-
te. Nel corso del Settecento gli eruditi locali che avevano maturato 
una discreta sensibilità dagli interessi e dalle frequentazioni allargate 
agli ambienti dello Stato Pontificio diedero l’impulso a movimentare 
opportuni investimenti al fine di recuperare i preziosi reperti archeo-
logici. I permessi di scavo rintracciati documentano come fin dai pri-
mi decenni dell’Ottocento l’interesse per l’antica Pitinum Pisaurense 
movimentò una concorrenza assai agguerrita per ottenere le conces-
sioni. La mirata attenzione del tradizionale contesto locale, deside-
roso di una visione storico-letteraria, è riletta alla luce degli interessi 
della spinta culturale promossa da eruditi sedotti dalla passione col-
lezionistica antiquaria integrata ed aggiornata con nuovi documenti.

https://www.youtube.com/watch?v=OxmluB8knJo


15

D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 5

Anno Edizione: 2014                                         
In 8°, brossura editoriale con bandelle, pp. 178, ill.ni b/n e 1 tav. 

ripiegata f.t., con CD-Rom allegato. 
ISBN: 978-88-978805-27-4 

€ 32.00

Disponibile anche in pdf
€ 16,00

Il Mausoleo di Augusto. Monumento funebre e testamento 
epigrafico del Res Gestae Divi Augusti

XIV d.C. - MMXIV d.C 
Bimillenario della morte di Augusto

Oltre che per le notizie archeologiche e storiche riguardanti il 
monumento, l’opera si rende importante per la raccolta icono-
grafica delle ricostruzioni del Mausoleo nei secoli, per la pub-
blicazione integrale del Res Gestae Divi Augusti (il testamen-
to epigrafico di Augusto inciso sulle tavole di bronzo poste ai 
lati dell’entrata del sepolcro) e per la raccolta di tutti i contesti 
filologici degli autori classici in cui si parla del tumulus Au-
gusti. Una sezione preliminare è inoltre dedicata alla morte e 
ai funerali dell’Imperatore e alla descrizione dell’ustrinum. In 
allegato alla pubblicazione il Dvd con le immagini del libro e 
con le foto dei resti attuali del Mausoleo.

https://www.youtube.com/watch?v=tV3BT-TsuP0
https://www.youtube.com/watch?v=8ed6V7qgGDc


16

Abstract

Il Mausoleo di Augusto, il sepolcro del primo imperato-
re di Roma, era un immenso monumento ricoperto da 
giardini pensili e circondato da un’area verde offerta al 
popolo romano con tanto di custode che ne manteneva 

l’ordine e la pulizia. Una struttura quanto mai singolare, ma 
perfettamente inquadrata nell’area del Campo Marzio setten-
trionale e con gli altri monumenti augustei. Caduto in stato di 
abbandono con le invasioni barbariche, il Mausoleo nel Me-
dioevo si ridusse ad una specie di monticello (mons Agustus), 
sul quale fu elevata una chiesa. Da qui ebbe inizio la lunga sto-
ria dei passaggi di proprietà e dei cambi di destinazione d’uso: 
nel sec. XII i Colonna ne fecero una fortezza, nel 1354 vi fu 
bruciato il cadavere di Cola di Rienzo, con gli Orsini iniziò il 
prelievo sistematico di marmi e il crollo inevitabile delle strut-
ture. Durante il Rinascimento i proprietari cominciarono ad 
interessarsi ai reperti e diedero inizio agli scavi per le ricerche 
d’antichità, ma s’ignorano con precisione i loro risultati, seb-
bene i preziosi studi di Baldassarre Peruzzi ci informano sullo 
stato del monumento alla prima metà del’500. E poi i Soderini 
con il loro giardino all’italiana proprio nel mezzo del sepolcro. 
Ormai ridotte a forma di anfiteatro le rovine passarono in 
proprietà ai Fioravanti e da loro ai Correa che decisero di uti-
lizzarne l’interno per organizzare spettacoli. Così dalla fine del 
XVII secolo sopra le sepolture imperiali si svolsero giostre e 
tornei. Nel 1907 il monumento venne riqualificato come sala 
da concerti con il nome di Augusteo, fino agli scavi di epoca 
fascista che lo liberarono completamente dalle strutture non 
pertinenti per riportarlo alle forme originarie. Ma del Mau-
soleo c’era ben poco e così è rimasto fino ad oggi denudato 
dei suoi marmi con la struttura in opus reticulatum a vista ed 
esposta alle intemperie. Ci rimangono le importantissime te-
stimonianze degli artisti di tutte le epoche che, consci del valo-
re del monumento, si sono cimentati nella riproduzione delle 
rovine e nelle più svariate ricostruzioni del Mausoleo in epoca 
augustea. La presente edizione offre materiale iconografico, 
archeologico e filologico sul quale riflettere con la speranza 
che presto s’interrompa l’ingiusta e poco dignitosa damnatio 
memoriae che è stata riservata al sepolcro di Augusto.

Il Mausoleo di Augusto, prima edizione (esaurito).
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D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 6

Anno Edizione: 2014
In 8°, bross. edit. con bandelle, pp. XLIV-190, 6 tavv. f.t. 

con 9 figg. -  ISBN: 978-88-97805-24-3 
€ 25.00

Disponibile anche in pdf
€ 12,50

A b s t r a c t

L ’opera Le Palais de Scaurus; ou, description d’une mai-
son romaine. Fragment d’un voyage fait a Rome, vers 
la fin de la Republique, par Merovir, prince de Sueves, 
pubblicata da Firmin-Didot a Parigi nel 1819, appar-

ve anonima, ed ebbe un inaspettato e clamoroso successo. 
Già la seconda edizione del 1822 era firmata dal vero autore, 
François Mazois. A queste due seguirono una terza edizione 
del 1859, con l’aggiunta di una biografia dell’autore fatta dal 
Varcolier, e una quarta del 1869.
Qui riproponiamo l’edizione in lingua italiana tradotta da A. 
Sergent e pubblicata a Milano da Emilio Giusti nel 1825.
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D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 7

Anno Edizione: 2014
In 8°, bross. edit. con bandelle, pp. 190.

ISBN: 978-88-97805-11-3 
€ 30.00

Disponibile anche in pdf
€ 15,00

A b s t r a c t

«Vi abbracci un solo desiderio di vivere, voi che sie-
te, come noto, parte di un unico regno»: scriven-
do per conto dei sovrani goti Cassiodoro, nella 
sua lunga carriera politica, si rivolse tanto ai goti, 

dominatori e in armi, quanto ai romani, inermi e dominati. Sulle ce-
neri del più grande impero, che la storia antica abbia mai conosciu-
to, due popoli opposti per etnia, lingua, cultura, religione,   vissero 
insieme per cinquant’anni in un’Italia non più romana e non ancora 
medievale. Un incontro sfortunato che le Variae documentano con 
profondità e ricchezza, offrendo l’implicita rappresentazione di un 
sogno: quello di uno Stato romano-germanico “modello”, dove la ro-
manità, pur sconfitta e nel resto dell’Occidente umiliata, potesse an-
cora avere la sua riscossa ideale. Roma immaginaria, attraverso un’ac-
curata selezione antologica impostata su tre nodi tematici, consente 
di penetrare all’interno di un periodo storico tra i più affascinanti e 
meno conosciuti dell’antichità, le cui problematiche irrisolte appa-
iono spesso di straordinaria attualità. In queste lettere, infatti, non 
leggiamo soltanto la vicenda drammatica del regno italo-gotico, nato 
subito dopo il tramonto di Roma, ma il laboratorio “politico” che 
Cassiodoro ci offre stimola a riflettere su ciò che dell’Italia avverrà in 
seguito, ponendo interrogativi validi ancora oggi.
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D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 8

Anno Edizione: 2014
In 8°, bross. edit. con bandelle, pp. 66, 21 ill.ni b/n, 4 tavv., 

1 pianta ripiegata - ISBN: 978-88-97805-13-7 
€ 22.00

Disponibile anche in pdf
€ 11,00

A b s t r a c t

L’area sacra di Largo Argentina in epoca romana era una grande 
piazza destinata al culto. Delimitata dal porticus Minucia Vetus e 
dall’Hecatostylum, il «portico delle cento colonne», ospitava al suo 
interno, come in un grande recinto sacro, quattro templi, tutti eretti 

nel periodo repubblicano, denominati oggi con le prime lettere dell’alfabeto 
(tempio A, B, C, D) nell’impossibilità di determinare con certezza la divinità 
dedicatoria. Costruiti tra il la fine del IV secolo a.C. e il II a.C. sono uno dei 
primi esempi di architettura marmorea religiosa a Roma, il tempio C in par-
ticolare è ritenuto il più antico tempio conservatosi nella città. Questi mo-
numenti  vennero inaspettatamente alla luce durante i lavori di demolizione 
degli edifici soprastanti iniziati nel 1926. Da subito s’imposero all’attenzione 
degli archeologi e topografi romani per la particolarità ed eccezionalità delle 
strutture: ogni tempio era caratterizzato da una propria architettura e tutti 
avevano un altare per il sacrificio posto su un podio esterno sopraelevato. 
Nella piazza, in epoca imperiale, venne costruita una monumentale forica 
(latrina pubblica), situata a ridosso dei templi per garantire i servizi igienigi 
al luogo che evidentemente dovea essere molto frequentato, vista anche la 
vicinanza alla Curia e al Teatro di Pompeo. Recentemente una nuova cam-
pagna di scavo e nuovi sondaggi stanno apportando significativi dati per 
reinterpretare lo studio dei monumenti e la stratigrafia del sito. In attesa dei 
risultati, concordiamo con Giuseppe Lugli nel ritenere che l’importanza di 
quest’area, al di là delle attribuzioni dei templi, sia da ravvisare primariamen-
te nelle tipologie architettoniche e nei legami con il tessuto topografico del 
Campo Marzio meridionale.

https://www.youtube.com/watch?v=XbVgxHjRBEE
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D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 9

Anno Edizione: 2014
In 8°, bross. edit. con bandelle, pp. 106, 41 ill.ni b/n

ISBN: 978-88-97805-17-5 
€ 25.00

Disponibile anche in pdf
€ 12,50

A b s t r a c t

Una pratica guida che, attraverso le parole di Giuseppe Lugli, per-
corre tutte le fasi dell’edilizia pubblica e privata di Roma antica 
e analizza le varie tecniche con cui i Romani costruirono la loro 
città nel corso dei secoli. Il percorso si snoda lungo le tappe 

fondamentali della storia edilizia romana e si basa sullo studio archeolo-
gico e topografico dei monumenti. Vengono spiegati anche alcuni luoghi 
comuni come ad esempio la celebre frase che Augusto stesso scrisse nel 
suo testamento: «Trovai la città di mattoni e la lasciai di marmo». In realtà 
l’architettura augustea rimase essenzialmente tradizionalista, il vero mattone, 
cioè il laterculus bessalis, cotto in fornace, che apportò un cambiamento 
fondamentale nella tecnica edilizia romana, fu usato abitualmente soltanto 
durante il regno del suo successore, Tiberio. Come testimonia Vitruvio, sot-
to Augusto, si continuò a costruire muri fatti di mattoni cotti al sole, però 
i monumenti furono rivestiti del bianco marmo lunense e Roma acquistò 
un nuovo colore. L’onore di raggiungere l’apice dell’affinamento tecnico 
edilizio l’ebbero i Flavi: la semplicità delle forme geometriche e squadrate 
augustee venne abbandonata in favore dell’eleganza delle linee concave e 
convesse con le quali Roma acquistò ancora più imponenza e raffinatezza 
estetica. Con gli imperatori successivi non si ebbero grandi innovazioni edi-
lizie, si costruirono nuovi e maestosi monumenti, ma utilizzando le tecniche 
già applicate in precedenza. Fino a che, con l’avvento del cristianesimo e con 
le invasioni barbariche, cominciò l’ineluttabile rovina degli edifici pagani, il 
loro saccheggio e la loro espoliazione per costruirne di nuovi.
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D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 10

Anno Edizione: 2014
In 8°, bross. edit. con bandelle, pp. 186, 115 ill.ni b/n, 

2 piante ripiegate f.t. - ISBN: 978-88-97805-33-5
€ 30.00

Disponibile anche in pdf
€ 15,00

A b s t r a c t

La storia della cosiddetta Villa Mills sul Palatino è il simbolo del rap-
porto spesso contraddittorio tra la romanità e il tempo. Abbattuta 
per l’avanzamento della scienza archeologica sarebbe stata in real-
tà anch’essa una testimonianza di arte e architettura degna di es-

sere preservata. Venne installata nel Cinquecento sulla sommità del colle 
in mezzo ad una vigna, fu decorata dagli splendidi affreschi del Peruzzi e 
della scuola di Raffaello, ed ebbe numerosi proprietari, tra i quali i maggiori 
esponenti dell’aristocrazia romana, tutti attenti a prendere il più possibile di 
quanto il fecondo suolo restituiva dei resti di epoca imperiale. Ma, costruita 
proprio a ridosso della Domus Augustana, la villa custodiva sotto di sé le 
origini dell’Impero romano e, sebbene verso la metà del Settecento fossero 
già stati fatti alcuni scavi antiquari, arrivò un momento in cui fu fondamen-
tale dare priorità alla conoscenza dell’epoca antica. L’archeologia divenne 
scienza e necessitò di dati che un’ispezione sommaria e non approfondita 
mai avrebbe potuto restituire dagli strati più profondi del colle. L’abbatti-
mento della villa fu inevitabile e a farsene carico fu Alfonso Bartoli, cer-
to che i ritrovamenti potessero giustificare questa demolizione. Gli scavi, 
portati avanti tra il 1926 ed il 1928, diedero i loro frutti. Della struttura 
rinascimentale rimase solo la piccola loggia ritagliata dal resto del palazzo e 
la parte più recente, fatta costruire dalle monache della Visitazione, adibita 
a sede dell’Antiquarium del Palatino per permettere la musealizzazione dei 
reperti ritrovati. Si ripercorre qui la storia di questa particolare vicenda 
dando spazio, più che alle magnificenze augustee, al ricordo di una villa 
che ospitò per svariati secoli opere d’arte, preziosi affreschi e personaggi 
illustri, soprattutto sotto la proprietà di Gell e Mills, ricordata nelle guide 
odeporiche e da Stendhal come una delle cose notevoli da vedere a Roma. 
Un piccolo scorcio di Roma sparita.
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Disponibile anche in pdf
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A b s t r a c t

Un nuovo senso antiquariale legato ai monumenti 
e al loro utilizzo si sviluppò nel Rinascimento e 
con esso il concetto di verità, bellezza e sintesi. 
Andrea Palladio lo espresse perfettamente, nella 

metà del Cinquecento, con questo piccolo libricino dedicato 
ai monumenti di Roma antica, alla sua architettura e alla sua 
civiltà. Una guida economica e maneggevole, priva di pedan-
teria che offriva uno sguardo complessivo sulla cultura roma-
na in tutti i suoi aspetti, composta dall’autore con il dichia-
rato intento «d’intendere veramente l’antiquità, et altre cose degne di 
così famosa Città». Sebbene dal punto di vista formale il testo 
sia stato tramandato da una cinquecentina ricca di refusi, da 
quello testuale rimane una delle prime guide archeologiche in 
volgare edite a stampa. Il libretto, in tutto trentadue pagine in 
ottavo, uscì in editio princeps a Roma nel 1554 con la sottoscri-
zione del libraio e stampatore Vincenzo Lucrino (poi fu edito 
nello stesso anno anche a Venezia da Matteo Pagan) ed ebbe 
un enorme successo editoriale tanto da avere, nei due secoli 
successivi, almeno una novantina di ristampe.
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€ 48.00

Disponibile anche in pdf
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A b s t r a c t

Fino al 1909 le ricerche di Padre Colagrossi rimasero fortemente 
legate alle Catacombe di S. Sebastiano, pubblicò alcuni articoli e 
relazionò i suoi scavi e le sue scoperte in numerosi contributi (S. 
Sebastiano e la celebrità del cimitero catacumbas, conferenza tenuta dal 

P. Mariano Colagrossi O. F. M. nel sepolcro apostolico dell’Appia il XX 
gennaio MCMVII, Roma 1907; L’opera scentifica di Gerberto o Papa Silvestro 
II novellamente discussa ed illustrata, contributo al volume d’omaggio offer-
to dall’Accademia a S. Santità Pio X nel suo giubileo sacerdotale, Bellino 
Carrara, Roma 1908; La critta di un martire scoperta ed illustrata dal P. Maria-
no Colagrossi, Roma 1909). Nel 1910 iniziò a rivolgere l’atten-zione agli 
aspetti paleocristiani dell’Anfiteatro Flavio, ma la ricerca lo spinse ad 
approfondire anche tutte le altre questioni legate al monumento. Alla 
fine il suo lavoro si presentò come il più completo e aggiornato fino ad 
allora mai presentato. Così nel 1913 l’opera venne pubblicata dalla Li-
breria editrice fiorentina ed ampiamente apprezzata anche dai maggiori 
esperti. L’esperienza archeologica di Colagrossi si concluse con questo 
libro, poco dopo ritornò in Argentina dove morì nel 1935, all’età di ses-
santaquattro anni, tra i Chirignanos nel Chaco.
L’analisi approfondita e le notizie raccolte da Padre Mariano Colagrossi 
nel libro L’anfiteatro Flavio nei suoi venti secoli di storia sono rimaste delle pietre 
miliari nella storia dell’esegesi del monumento-simbolo di Roma ed ancor 
oggi offrono una raccolta preziosa di notizie e di dati per chi voglia acco-
starsi ad uno studio non superficiale del Colosseo.

https://www.youtube.com/watch?v=d6UkCPuZ_3w
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A b s t r a c t

Negli anni centrali dell’Ottocento, l’architetto Lu-
igi Canina soddisfaceva con le sue documentate 
guide, piante e ricostruizioni un’ampia cerchia di 
architetti e studiosi che volevano essere conti-

nuamente aggiornati con opere dove era possibile trovare sia 
le ultime scoperte archeologiche che le più moderne vedu-
te e teorie sul restauro, nonchè la ricostruzione degli antichi 
monumenti. Siamo in piena esplosione di quel neoclassicismo 
architettonico che fece la delizia dei ricchi committenti e la 
fortuna di molti architetti e decoratori dell’epoca. Il fenome-
no, iniziato già nel periodo napoleonico, era stato pienamente 
assorbito dalla successiva Restaurazione. Le idee e le appli-
cazioni di queste tendenze trovarono grande sviluppo  nelle 
opere del nostro autore, che con questa guida volle dare una 
«topografia della città antica conforme a tutte quelle cognizioni che of-
frono gli scritti degli antichi, le osservazioni dei moderni e le rovine delle 
fabbriche superstiti».
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A b s t r a c t

“S
acro a Giuturna”, così è scritto sull’orlo del pozzo 
che permetteva di attingere l’acqua sorgiva ai piedi 
del Palatino, nei pressi della casa delle Vestali. La 
divinizzazione di Giuturna come protettrice delle 

sorgenti si può far risalire ai tempi più arcaici della storia di 
Roma, in suo onore venne consacrata la sorgente naturale alle 
falde del Palatino ed eretto il sacrario che subì nel corso dei 
secoli vari rifacimenti e adattamenti. L’elemento strutturale 
più antico rimane il recinto in travertino intorno alla fonte 
che accoglieva un lacus di acqua fresca e salubre, molto ap-
prezzata dai Romani. Iuturnalia era la festa a lei dedicata e si 
celebrava l’11 gennaio di ogni anno per scongiurare la sic-
cità. L’area monumentale sorta intorno alla fonte consacrata 
a Giuturna risale, nel suo aspetto attuale, all’epoca traianea, 
quando si operò un consistente rifacimento del sacrario e ven-
ne costruita l’edicola su alto podio con colonne marmoree. Il 
lacus Juturnae venne rimesso in luce durante gli scavi eseguiti da 
Giacomo Boni all’inizio del Novecento.

https://www.youtube.com/watch?v=OHe0HAMR9ug
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ISBN 978-88-97805-58-8
€ 35.00

Disponibile anche in pdf
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A b s t r a c t

Fino dai tempi più antichi di Roma esistevano nel centro 
della città, non lungi dal Foro Romano, altri Fori con 
carattere prettamente commerciale e destinati, almeno 
in origine, alla vendita di un dato genere di prodotti. 

Erano questi: il Forum Boarium, il più importante di tutti, per il 
mercato di bovini e ovini, il Forum Holitorium, per gli erbaggi, il 
Forum Suarium, per i suini, il Forum Pistorium, per il pane e per i 
cereali, e il Forum Piscarium o Piscatorium per il pesce. Vi era poi 
il Macellum presso il Comizio per la vendita al minuto delle car-
ni e dei prodotti agricoli, oltre alle numerose tabernae che oc-
cupavano i piani terreni di tutte le case situate nella vasta zona 
commerciale fra il Foro Romano, il Campidoglio e il Tevere.
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La romanità continua a stupire: a due passi dal tempio 
delle Vergini Vestali, che sarebbero state seppellite vive 
se avessero violato il loro voto di castità, lungo la via 
più sacra della città, percorsa quotidianamente da Se-

natori e Sacerdoti impegnati a preservare le antiche tradizioni 
e il buon nome di Roma, si offriva sesso a pagamento in un 
locale con un numero inusitato di celle anguste dove i Romani 
potevano trovare ristoro e intrattenimento erotico. La storia 
del Foro è fatta anche di aspetti di vita quotidiana che hanno 
lasciato tracce meno evidenti e poco studiate all’interno della 
grande piazza monumentale. Luoghi di prostituzione ricavati 
nel contesto di osterie e domus strutturate su più piani per 
sfruttare al meglio uno spazio prezioso e redditivo: al piano 
terra la cucina e il servizio al banco, un po’ più in basso delle 
piccole terme e nei sotterranei lunghi corridoi con stanzette 
grandi quanto basta per ospiare un letto, un tombino e una 
tenda come divisorio.

D e s c r i z i o n e :

Antichità Romane; 16

In appendice: G. Lugli, Caupona sive Lupanar.
Anno Edizione: 2016

In preparazione

Disponibile anche in pdf

http://www.youtube.com/watch?v=45yWNNw9siw
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I
l più antico e grande impianto per spettacoli della romanità, il Cir-
co Massimo era in grado di ospitare, secondo Plinio il Vecchio, più 
di 250.000 spettatori, a cui si aggiungevano quelli che osservavano gli 
spettacoli dalle costruzioni accessorie, fondate sulle pendici dei colli 

vicini, arrivando a circa 320.00. L’ampiezza della valle Murcia, lunga circa 
m. 600 e larga 150, permise il graduale ampliamento della cavea fino alla 
forma odierna, e lo rese il Massimo dei circhi romani. La tradizione lo 
vuole fondato da Romolo che qui organizzò le prime gare di carri in onore 
del dio Consus e il famoso ratto delle Sabine. Molti i rifacimenti e le rico-
struzioni del Circo nel corso dei secoli e numerose anche le riorganizza-
zioni urbane dell’area per permettere e di far confluire e defluire una massa 
umana di enormi proporzioni. L’accesso al pubblico era gratuito, lo spet-
tacolo dei ludi magni iniziava con una pompa, simile a quella dei grandi 
trionfi, in cui venivano portate su carri (tensae) o su portantine (ferculae) im-
magini preziose di divinità, vasi, trofei d’armi, opere d’arte celebri, mentre 
passavano in corteo, magistrati, cavalieri, sacerdoti e tutto il personale che 
prendeva parte ai giochi. Nel periodo imperiale, normalmente potevano 
partecipare alle competizioni quattro “squadre” (factiones), ognuna identifi-
cata da un colore: i Verdi, gli Azzurri, i Rossi e i Bianchi. I palazzi imperiali 
sul Palatino furono appositamente costruiti in posizione prospiciente al 
circo, con accesso diretto al podio imperiale. La fastosa costruzione, la più 
ricca, forse, di Roma antica, esercitò un grande fascino su tutti i cittadini 
dell’Impero, così da essere più volte riprodotta in bassorilievi, mosaici, gio-
ielli e monete. Alcuni frammenti della Forma Urbis severiana permettono 
una ricostruzione abbastanza precisa del Circo Massimo e delle strutture 
ad esso adiacenti all’inizio del III secolo d.C.

D e s c r i z i o n e :
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A b s t r a c t

U
n percorso tra le strade dell’antica Ostia immersi nell’at-
mosfera di duemila anni fa, circondati dai cittadini real-
mente vissuti nella città portuale. L’autore ci conduce in 
un viaggio, scientificamente ricostruito attraverso studi 
epigrafici ed archeologici, nella vita quotidiana degli 

abitanti, rievocati nei loro nomi e nelle loro caratteristiche, che rivi-
vono ancora, immersi nelle proprie vicende e nelle attività che anti-
camente svolgevano. La gente di Ostia era per lo più di basso ceto 
sociale e i loro nomi denunciano apertamente la generale condizio-
ne di liberti, con una quasi totalità dicognomina esotici o comunque di 
origine servile, posti al seguito di praenomina e di gentilizi di padroni 
che avevano affrancato i loro servi. La visita in città ci mostra una 
società piena di vitalità dove gli abitanti, raggiunto l’intento prima-
rio di abbandonare la condizione di oggetto servile per riacquistare 
quella di libero soggetto umano, sono fortemente attivi e proiettati 
verso un’ascesa sociale che possa evitare ai loro discendenti l’onta di 
una sperimentata servitù. Il tutto arricchito dalla traduzione dal la-
tino delle iscrizioni e dalle note che puntualmente indicano le fonti 
epigrafiche consultate.
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